	

	

	La totalizzazione
dei periodi  assicurativi
La totalizzazione dei periodi assicurativi è una recente possibilità offerta dal sistema previdenziale per l’utilizzazione ai fini pensionistici di spezzoni contributivi esistenti presso più gestioni previdenziali, spezzoni che da soli non darebbero luogo a prestazioni previdenziali e andrebbero perduti. La totalizzazione, come attualmente disciplinata dal decreto legislativo 42/2006, non è  tuttavia  un istituto completamente nuovo nel panorama previdenziale italiano risultando già ampiamente impiegato da diversi anni presso l’INPDAP, l’INPS e gli Enti Previdenziali privatizzati per dare la possibilità a chi ha svolto lavori e impieghi, per brevi o lunghi periodi, in più Paesi della Comunità Europea di  sommare i periodi assicurativi maturati nei singoli Stati e di fruire di un a pensione complessiva al compimento dell’età pensionabile.
 
La totalizzazione consiste nella possibilità di sommare, ai fini del raggiungimento dei requisiti  per il diritto a pensione,  i periodi contributivi, esistenti presso due o più enti di previdenza, in modo da poter conseguire quote di pensione, proporzionali ai contributi stessi, a carico delle Gestioni presso cui si trovano i contributi, senza quindi dover effettuare la loro ricongiunzione, manifestatasi  spesso onerosa e di difficile accesso: con la totalizzazione non avviene trasferimento di contributi da un Ente all’altro, ma sommatoria virtuale dei tronconi contributivi non coincidenti per il conseguimento del  requisito minimo occorrente per il diritto a pensione.
 
La possibilità di totalizzare nasce infatti dalle indicazioni  della Corte Costituzionale che, in occasione di alcune sentenze relative alla legge 45/1990 disciplinante la ricongiunzione dei periodi assicurativi per i liberi professionisti, dichiarò la parziale illegittimità dell’art.1 della legge stessa, rilevando che nei casi in cui  a motivo del costo particolarmente elevato della ricongiunzione richiesta, il professionista era costretto a rinunciare all’operazione, la legge avrebbe dovuto offrire un rimedio alternativo, in modo da consentire comunque all’interessato l’utilizzazione del periodo contributivo non ricongiunto.
 
 
La totalizzazione nella disciplina attuale
Secondo la disciplina contenuta nel decreto legislativo citato, modificata e migliorata di recente dalla legge 247/2007, l’iscritto che possa contare su periodi di contribuzione presso Gestioni previdenziali diverse (ad esempio, INPS, INPDAP, ENPAM), può chiedere la pensione in regime di totalizzazione, nelle seguenti ipotesi:
 
1) pensione di vecchiaia in regime di totalizzazione. Si può richiedere al 65° anno  (età identica per uomini e donne) qualora  i periodi  non coincidenti di contribuzione esistenti presso le diverse gestioni, sommati tra loro (cioè totalizzati), raggiungano almeno 20 anni complessivamente e sempre che comunque siano stati conseguiti  gli altri requisiti e condizioni  previsti da ciascuna delle gestioni  interessate per il diritto a pensione a tale età (in genere, anche la cessazione dell’attività lavorativa dipendente o convenzionata).
2) pensione di anzianità in regime di totalizzazione. Si può richiedere prima del 65° anno, se la sommatoria dei periodi non coincidenti raggiunge o supera complessivamente i 40 anni 
 
3) pensione di inabilità in regime di totalizzazione. Si può richiedere a qualsiasi età, a condizione  che risultino raggiunti,  con la sommatoria dei periodi non coincidenti, i requisiti contributivi minimi previsti da ciascuna gestione per tale tipo di prestazione (ad esempio, per l’ENPAM nessun requisito minimo contributivo, per l’INPDAP e l’INPS  15 anni di contribuzione ovvero 5 anni di cui tre nell’ultimo quinquennio), nonché le ulteriori condizioni previste dalla Gestione previdenziale di ultima iscrizione  al momento del verificarsi dell'evento o situazione  invalidante.
 
Fino a tutto il 2007 non poteva accedere alla pensione totalizzata chi fosse già titolare di altra pensione (e pertanto molti medici, poichè già fruitori a 65 anni della pensione del Fondo Generale, non hanno potuto totalizzare periodi di contribuzione esistenti altrove). A partire dal 2008, quest’ultima condizione è stata eliminata e la pensione in regime di totalizzazione è diventata maggiormente accessibile, anche perché dallo stesso anno il valore minimo degli spezzoni contributivi  richiesto per totalizzare è stato portato a tre anni, rispetto al minimo di sei anni necessario  fino al 2007. 
 
La richiesta di pensione totalizzata si pone in alternativa rispetto alla ricongiunzione per cui ove quest’ultima operazione fosse in corso, deve essere rinunciata e annullata contestualmente alla domanda di totalizzazione.
 
La domanda si presenta all’Ente presso cui da ultimo sono stati o sono versati i contributi previdenziali, il quale assume l’onere di  istruire  la pratica e di chiedere  alle altre Gestioni coinvolte nella totalizzazione (secondo le indicazioni risultanti dalla domanda), i periodi da totalizzare, la verifica dei requisiti ed il conteggio della quote di pensione di rispettiva competenza. Completata l’istruttoria, tale Ente ne comunica i risultati  in tutti i dettagli all’INPS, Istituto al quale  è stato attribuito dalla legge, in forma esclusiva, il compito di pagare la pensione totalizzata, costituita dalle quote a carico dei diversi Enti interessati al procedimento (e ciò anche se,  come avviene in molti casi, l’INPS stesso non ha a suo carico alcuna quota).
 
 
Perché ricorrere alla totalizzazione
Come è noto, chi  ha periodi assicurativi presso altre gestioni previdenziali (ad esempio, un medico convenzionato iscritto al Fondo Generici o al Fondo Ambulatoriali, con un precedente periodo lavorativo come medico ospedaliero e quindi con uno spezzone contributivo presso l’INPDAP o l’INPS), può sempre richiedere  la ricongiunzione del periodo assicurativo precedente presso il Fondo Speciale ENPAM per il quale vengono versati i contributi relativi all’attività convenzionata. Tale ricongiunzione però potrebbe risultare onerosa, perché apportatrice di una quota di maggiore pensione non coperta dal valore dei contributi esistenti presso la gestione di provenienza, sia pure rivalutati.
 
L’iscritto che non intende corrispondere la differenza richiesta per operare la ricongiunzione e nel contempo non vuole perdere il periodo contributivo pregresso, può chiedere la pensione in regime di totalizzazione, ricorrendone tutte le condizioni prima indicate, in modo da ricavare comunque dallo spezzone  contributivo una quota di pensione.
 
Come sarà calcolata la pensione totalizzata? La legge prevede che le quote di competenza dell’INPS e/o dell’INPDAP, a meno che l’iscritto per tali quote non abbia autonomamente maturato presso tali Istituti i requisiti per il diritto a pensione calcolata con il sistema retributivo, siano determinate con il metodo di calcolo contributivo secondo le norme del decreto legislativo 184/1997 (attribuendo cioè una percentuale del montante  dei contributi versati, rivalutati annualmente fino al pensionamento). Le quote a carico degli Enti privatizzati sono invece calcolate secondo le regole vigenti correntemente presso tali gestioni previdenziali.
 
 
La totalizzazione per i medici
Per i medici e gli odontoiatri va tenuto presente che la possibilità di totalizzare è nella maggior parte dei casi condizionata dalla contemporaneità dei periodi di contribuzione, dal momento che con l’iscrizione agli Albi essi sono automaticamente iscritti al Fondo Generale ENPAM: ogni attività lavorativa connessa alla professione (e quindi anche la contribuzione versata per tali attività) risulterà pertanto coincidente con la posizione presso il Fondo Generale. La coincidenza dei periodi esclude la possibilità della totalizzazione. A meno che le posizioni contributive da totalizzare non siano state integrate con  anni di studio riscattati (collocabili temporalmente prima dell’iscrizione all’Albo) oppure che per una attività lavorativa diversa dalla professione, gli altri contributi si riferiscano a periodi precedenti l’iscrizione  agli Albi. In questi casi risultando i periodi assicurativi non coincidenti (anche se solo in parte) è possibile totalizzare a 65 anni con il Fondo di Previdenza Generale ENPAM.
 
Dopo la legge 247/2008, che ha ammesso la possibilità della totalizzazione anche nel caso in cui si sia già titolari di pensione, è però possibile ipotizzare che si avvalga della totalizzazione anche il medico che sia già pensionato a 65 anni presso il Fondo Generale ENPAM, ma che continui a lavorare dopo tale età ad esempio, come medico di base o specialista ambulatoriale convenzionato con il S.S.N. Alla cessazione di quest’ultime attività, infatti l’interessato potrà  chiedere la pensione in regime di totalizzazione per i contributi relativi all’attività convenzionata versati al Fondo Speciale ENPAM e per gli altri contributi versati in periodi non coincidenti, ad esempio all’INPDAP o l’INPS per attività di lavoro dipendente. 
 
In questa ipotesi, la pensione del Fondo Speciale (Ambulatoriali e Generici) anche se a carico dell’ENPAM, sarà corrisposta dall’INPS unitamente alla quota derivante dallo spezzone contributivo esistente presso le altre gestioni (INPDAP o lo stesso INPS).
 
Va fatto rilevare che quando le quote di pensione del Fondo Generale o dei Fondi Speciali sono state totalizzate e vengono erogate dall’INPS, ferme rimanendo tutte le altre caratteristiche proprie della pensione ENPAM (in tema, ad esempio,  di requisiti e quote di reversibilità), per l’adeguamento automatico annuale al costo della vita esse sono invece soggette al sistema di perequazione automatica  vigente per le pensioni INPS. E il meccanismo di perequazione applicato dall’INPS è, almeno attualmente, migliore di quello oggi previsto dalla regolamentazione ENPAM, per cui le quote di pensione totalizzata provenienti dall’ENPAM fruiscono di maggiore indicizzazione (comunque posta a carico dell’ENPAM), rispetto a quella che avrebbero potuto avere ove corrisposte direttamente dalla Fondazione, senza il procedimento di totalizzazione.
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